
26. SINASSI DELLA SS.MA MADRE DI DIO 

Antifone di Natale 

Tropari di Natale 

EPISTOLA 

L’anima mia magnifica il Signore, ed il mio spirito esulta 

in Dio, mio Salvatore. 

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva; d’ora in poi 
tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Lettura dell’epistola di Paolo agli Ebrei (2, 11 - 18) 

   Fratelli, colui che santifica e coloro che sono santificati 

provengono tutti da una stessa origine; per questo non si 

vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo 

nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue 

lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: 

Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli 

hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo 

stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre 

all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il 

potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore 

della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli 

infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di 

Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto 

simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote 

misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano 

Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, 

proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto 

personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che 

subiscono la prova.  

Sorgi, Signore, verso il luogo del tuo riposo, tu e l’arca 

della tua santità. 



Ascolta, figlia, guarda e porgi il tuo orecchio, e dimentica 
il tuo popolo e la casa di tuo padre. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (2, 13 – 23) 

   In quel tempo, i Magi erano appena partiti, quando un 

angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: 
«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in 

Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole 
cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, 

prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove 
rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che 
era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si 
accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e 

mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e 
in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, 

secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. 
Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta 
Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un 

lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole 
essere consolata, perché non sono più. Morto Erode, ecco, 

un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 
e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e 

va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che 
cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il 
bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, 

quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao 
al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. 

Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e 
andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si 

compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà 
chiamato Nazareno».  

 


